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Il duello che può decidere II Duca è più telegenico, 
chi sarà presidente il vicepresidente 
preparato dai protagonisti è facile alle gaffe: 
fin nei minimi particolari tutti | aspettano al varco 

Bush e Dukakis in tv: 
sfida all'ultimo sorriso Gli ultimi ritocchi Milo studio televisivo che ospiteri il primo 

duello Bush-Ouk*kis 

Bush e Dukakis stanotte faccia a faccia nella prima 
grande sfida al Tv Corrai. Si sono preparati in se
greto per giorni, provando e riprovando ogni gesto 
con partner che impersonavano l'avversario. Ma il 
duello che forse deciderà chi dei due andrà alla 
Casa Bianca non è, ad essere precisi, nemmeno un 
dibattito: saranno interrogati da tre giornalisti, po
trebbero anche non rivolgersi la parola, 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUND QINZIERO 
• » NEW YORK. Centinaia di 
telecamere, duemila giornali
sti con la mano pronta a scat
tare tulle cornette di mille e 
trecento telefoni, staranno a 
scrutare come è stata risolta la 
diatriba di cui più si è parlato 
alla vigilia di questo duello. E 
cioè se al momento in cui sta
notte («Ile ore 20 di New 
York, due del mattino in Ita* 
Ila) compariranno in diretta, 

Dukakis avrà o meno una pe
dana per compensare la diffe
renza di statura con Bush. Ba
sterebbe questo particolare a 
dare l'idea dei clima di vacui
tà che ha preceduto questo 
primo confronto diretto in tv 
tra i due candidati alla più im
portante carica elettiva del 
mondo. 

Mentre il campus dell'Uni
versità dì Wake Forest, a Win-

ston-Salem (la citta delle siga
rette) in North Carolina, si 
preparava ad ospitare come sì 
deve quelli che passeranno al
la storia forse, se non come i 
90 minuti che sconvolsero il 
mondo, come i 90 minuti in 
cui le sorti del pianeta erano 
appese ad uno sgabello, nei 
rispettivi quartieri generali di 
Washington e di Boston i 
duellanti si sono ritirati a pre
pararsi in gran segreto. I colla
boratori gli hanno preparato 
risposte, gesti, espressioni 
facciali adeguate ad ogni pos
sibile domanda. Entrambi 
hanno avuto anche amici che 
Impersonavano l'avversario. 
Nella residenza vittoriana del 
vicepresidente Bush a Wa
shington, nella sala da pranzo 
trasformata in scena teatrale, 
il compito è toccato a Richard 
Derman, ex funzionario del 
tesoro e ora banchiere, capa

ce di sfoggiare un impeccabi
le accento bostoniano. 

Nella casa di Dukakis a 
Brookiyn, l'imitazione di Bush 
è toccata a Robert Bamett. 
Aveva al poiso, garantiscono 
testimoni oculari, l'orologio 
coi colori della bandiera ame
ricana regalatogli dallo stesso 
Bush nel 1904 dopo che Bar-
nett aveva brillantemente re
citato la stessa scena per l'al-
lora Candidata democratica 
alla vicepresidenza Geraldine 
Ferrara. Da Bamett era venu
to Il consiglio alla Ferraio di 
sussurrare al rivale Bush prima 
del dibattito. «Buona fortuna, 
Poppy». 

Niente è lasciato a) caso. 
Specie in un'elezione cosi te
sta a testa come questa, basta 
una sola gaffe, una frazione di 
secondo di esitazione, un solo 
gesto sbagliato a spostare la 
situazione. C'è chi d.i e i he *• 

stalo un parrucchiere a con
sentire la vittoria di strettissi
ma misura di Kennedy su Ni-
xon nel 1960. John Kennedy, 
dopo aver passato in rasse
gna, sdraiato net suo letto 
d'albergo a Chicago alla vigi
lia del dibattito in tv, le schede 
preparategli dai suoi collabo-
raion, u era fatto fare un ta
glio di capelli che lo mostras
se più posato è meno giovane. 
Nixon, dopo aver fatto di tutto 
per superare quella Che il suo 
consigliere Henry Cabot Lo
dge definiva «l'immagine as
sassina» davanti alle teleca
mere, aveva rovinato tutto 
mostrandosi nervoso e suda
ticcio. 

Dukakis. concordano gli 
esperti, è In vantaggio perché 
ha esperienza di tv: faceva d 
moderatore in un programma 
televisivo, «The Advocates», 
nrqli anni 70 Anche sr> Tho

mas Mann, della Brookings in
stiate. avverte, che potrebbe 
nuocergli un'eccessiva fred
dezza; Bush Invece ha la gaffe 
facile e i suoi incrociano le di
ta Comunque, propno l'atte
sa sui vantaggio di telegenia di 
Dukakis rende l'occasione più 
decisiva per lui che per l'av
versano Che Bush vada peg
gio di lui è dopotutto sconta
to. Se invece loppa Dukakis, 
per lui potrebbe essere finita. 
Consigli piovono da tutte le 
parti. «Attento - dice di aver 
detto a Dukakis il governatore 
di New York Mario Cuomo -
si comporteranno come ad 
una partita di scacchi. Bush 
arrocca, tu muovi un pedone, 
e così via» 

In realti non si tratterà 
nemmeno di un dibattito nel 
senso letterale della parola I 
duellanti saranno Interrogati 
da ire q ornatisti I * ' J Ì " d'i 

mande in tutto) e potrebbero 
al limite non rivolgersi nenv 
menò la parola. La decisione 
ha portato ad una vera e pro
pria sollevazione da parte dei 
giornalisti, ovviamente di 
quelli esclusi dalla tema, 
Qualcuno ha suggento addi
rittura che i tre prescelti (Pe
ter Jennings, anchorman della 
Abc, John Mashek de\VAtlan
ta Journal and ConsMutìon, 
Anne Groer dell'Orando Sen
tine!), si alzassero all'unisono 
all'inizio del «dibattito» per di
re «Noi non vi facciamo do
mande, cavatevela dibattendo 
tra di voi» Ma è improbabile 
che succeda così Uno dei tre 
ha rivelato che tra le congratu
lazioni per essere stalo pre
scelto c'era chi gli ha detto: «Il 
futuro dell'Occidente dipen
de dalle tue domande». E la 
tentazione, in questi casi, de
vi 1-H.vrc fiirte 
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del primo dibattito televisivo 
tra Butti e Dukakis l'autorevo
le commentatore David Bro
ker ha rivolto dal «Washin-
(ton Post, al due candidati un 
consiglio disinteressilo da 
parte di uno dei tanti america
ni che stara ad ascoltarli. Ad 
ambedue Broder ha suggeri
to: .Mostrati lotte e non lare 
delle chiacchiere. Gran pane 
degli elettori indecisi ntiene 
che l'America stia per affron
tare giorni difficili e dure «cel
le nel prossimi anni, Essi vor
rebbero disperatamente cre
dere di aver trovato qualcuno 
che ha la ferme*» e l'Integrila 
necessarie a guidare il paese 
attraverso queste difficoltà». 

E un consiglio sensato, che 
corrisponde alla opinione 
corrente secondo cui nessuno 
del due candidati e riuscito a 
mostrare fino ad ora di che 
stolli sia latto e presuppone 
la convinzione, altrettanto 
corrente, che la partita si gio
cherà In ultima analisi tra gli 
elettori della .middle Ameri
ca». Questo termine viene 
equivocato spesso come un 
equivalente di .middle class. 
- classe media - e di eonse-

§uena si suggerisce al candì-
ali di restare il più possibile 

vicino al «centro» dello spet
tro politicò; senza forzature 
eccessive di destra o di sini
stra: non troppo conservatori 
da un lato, e non troppo libe
rali dall'altro, 

Tutto ciò è stato relativa
mente vero nel passato, o per
lomeno nel corso di un tren
tennio. In questo periodo la 
direzione della politica ameri
cana era affidata a quello 
•establishment» liberale che 
poteva contare su una coali
zione ed un consenso legati 
alla tradizione storica del new 
deal rooseveltlano. Un'Ameri
ca sostanzialmente keynesla-
né, internazionalista e favore
vole ad un forte sistema di si
curezza sociale, era quella alla 
quale si è rivolto con successo 
anche John F, Kennedy nel 
1960. Ma questa nazione era 
ancora legata a un sistema pa
triarcale dominato dai bianchi 

. « M i n 
OIIMtt» 

Era una nazione caratterizzata 
da sensibili differenze di clas
se, divisa tra colletti blu e col
letti bianchi in ascesa, e anco
ra abituala a discriminazioni 
prolonde di razza e di sesso. 

Non si sono ancora asciu
gati I fiumi di inchiostro che 
sono stati versati nelle rievo
cazioni degli anni 60, della 
controcultura, del femmini
smo e soprattutto della lotta 
per i diritti civili celebrata po
che settimane fa a Washin
gton dagli eredi di Martin Lu
ther King. Nessuno può dubi
tare che gli anni 60 e 70 abbia
no lasciato una traccia pro
fonda nella stona della nazio
ne, e tanto meno pensare che 
l'abbiano lasciata cosi com'e
ra. 

È cambiata la 
«middle America» 

Si parla di Roosevelt come 
se rfosse-ien, molti dì noi si 
ricordano il giorno della sua 
morte, esoprattuttolri Europa 
l'Immagine dell'America è 
quella ché%e maturata durante 
e "subito "dopo la secónda 
guerra mondiale. Ma dal gior
no in cutèmortoRoosevelt la 
popolazione degli Stati Uniti è 

Sussi raddoppiata passando 
a 125 a 225 milioni di abitan

ti; di questi, oltre 52 milioni 
sono neri, ispanici, asiatici o 
di altre razze. Quando è mor
to Kennedy lavoravano 23 mi
lioni di donne, oggi sono 52 e 
rappresentano il 55 per cento 
della popolazione femminile 
al di sopra dei dieci anni. Le 
donne sono il 44 per cento di 
tuttala Iona di lavoro attiva 
delia nazione. 

Lo sviluppo urbano, I dislo
camenti etnici o le migrazioni 
massicce dell'ultimo trenten
nio hanno mutato I lineamenti 
degli Stati Uniti, parallelamen
te al grandi mutamenti avve
nuti nella geografia industriale 
del paese un tempo semplici
sticamente diviso tra Est indù-

Amenca in cerca 
di identità 

La realtà dell'America che si reca alle 
urne il 7 novembre è drammatica
mente complessa, Lo sviluppo urba
no, le migrazioni inteme, i grandi mu
tamenti avvenuti nella geografia indu
striale del paese, hanno cambiato in 
modo radicale il tessuto sociale nel' 
quale Roosevelt era riuscito a creare 

una coalizione di consenso attorno al 
«new deal». Come questi mutaménti si 
riflettono nel dibattito politico? Ne di
scutono commentatori e osservatori 
politici, giungendo ad un'amara con
clusione: «Il progetto di Roosevelt si è 
esaurito, ma non sappiamo che còsa 
potrà prenderne il posto*. 

striale e Sud-ovest agricolo e 
petrolifero. Forse un'idea di 
quello che è cambiato, anche 
politicamente, possiamo tro
varla sepolta in un numero 
della rivista californiana "New 
perspectives quarterly» dove 
si nponano ì contributi a un 
simposio tenuto un anno fa 
sui destino del «liberalismo» 
americano. 

Secondo Michael Sandel, 
professore di Harvad e autore 
di «Uberaiism and ìts crìtìcs», 
la grande strategia di Roose
velt aveva avuto come primo 
obiettivo quello di contrap
porre alla concentrazione del 
potere economico nel paese 
una analoga concentrazione 
di potere nel governo federa
le. Ma Roosevelt aveva capito 
che per creare una democra
zia moderna era necessario 
creare un nuovo tipo di citta
dini, "nazionalizzare la politi
ca* facendo sì che fosse la na
zione a diventare «la prima 
fonte di identità collettiva e la 
comunità politica primaria». È 
su questo saldo legame tra go
verno e cittadini che ha potu
to (ondarsi quel tipo di «con
senso» che ha dominato la po
litica americana nel trenten
nio successivo. 

Le due grandi crisi del 1929 
e detta seconda guerra mon-
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diale hanno convalidato e 
consolidalo questo consenso, 
ma da allórala seconda parte 
del progetto di Roosevelt si è 
arenata, secando Sandel: «La 
nazione si è rivelata troppo 
grande per attuare su una sca
la così vasta quel tipo di com-
prensione e di attività colletti
ve necessarie ad una comuni
tà polìtica omogenea». E oggi 
per gli americani è difficile 
sentirsi parte di una comune 
•identità nazionale», 

Potenti trasformazioni eco
nòmiche, etniche e culturali 
hanno frammentato ta nazio
ne a tutti ì livelli ed hanno per* 
messo atte fòrze conservatrici 
di contrapporre allo «Stato as
sistenziale», che stava perden
do la sua base politica, l'idea 
dello «Stato, neutrale» che fa 
leva sull'individualismo e il 
perseguimento del bene per
sonale in luogo del «bene 
pubblico». Cosicché, per San
del, «l'interesse pubblico non 
è diventato altro che una 
sconnessa coalizione di inte
ressi privati» tra i quali il go
verno può favorire quelli che 
più io interessano, non senza 
incorrere tuttavia in altre gravi 
contraddizioni che emergono 
dalla attuale campagna eletto
rale. 

Così come le trasformazio

ni culturali hanno iniettato 
nella vecchia éùaliiione de
mocratica del «new deal» tutta 
una serie dì «social ìssues», di 
nuove questioni sociali (o ad
dirittura morali) che trascén
devano I tradizionali confini 
economici, spaccando spesso 
a metà comunità prima omo
genee, lo stèsso problema; si: 

presenta anche ai repubblica
ni postreaganiani. Muovendo 
dal collettivo all'individuale 
Ronald Rèagan non ha solo 
smantellato lo «Stato del be
nessere», ma ha capovoltoli 
principio informatore della 
importante rivoluzióne dì Jo
hnson nel campo sociale. An
dando oltre i suoi ispiratori, 
infatti, Johnson, con* il suo 
progetto di «grande società», 
aveva allargato il princìpio li
berale del «bene pubblicò» al
la promozione dei diritti dei 
neri e dei diseredati anche 
contro le resistenze dell'opi
nione pubblica e della «mid
dle. America», la guerra de) 
Vietnam^ purtròppo, ha fer
mato la guerra alia povertà ma 
secondo Walter Dean Bur-
nham del Mit è stata proprio 
questa «rivoluzione» a provo
care la «controrivoluzione» di 
Reagan con tutte le sue con
seguenze. 

Il pendolo ha oscillato - se

condo la formula cara allo 
stanco Arthur Schlesinger -
nella direzione opposta a 
quella della «nazionalizzazio
ne della politica» promuoven
done la privatizzazione. L'e
conomia è stata restituita al 
«mercato» e questo, come ha 
detto il senatore democratico 
Pat Moynihan, ha operato «un 
trasferimento della ricchezza 

: dal lavoro al capitale senza 
precedenti riéllà storia», il go
verno si è «tolto dalle spalle» 
dei cittadini rinunciando a 

;^nóònuov^^|l iè^. ] 'p^t^'. 
co» - come voleva là tradizio
ne liberale - ed ha inccràggia-
; to la promozione del t̂ ene pri
vato assumeridosi invece, con 
l'aiuto della dèstrafil compilo 
di rieducare la nazione a quei 
«valori» del capitalismo' pre-
rooseveltìanoijche il new deal 
era riuscito tri; parte a demi
stificare. 

Itemi dì fondo 
in dispaìK 

La polemica sul «giuramen
to alla bandiera», sulla pre
ghièra nelle scuole, sull'abor
to o sul patriottismo ha per
messo quindi di tènere in di
sparte le «questioni dì fondo* 
- sociali ed economiche - e di 
spostare l'accento su proble
mi «morali», presumibilmente 
«universali», più adatti a tra
scendere le divisioni dì classe, 
di razza o regionali di una so
cietà in cui la vita pubblica 
non ha più punti di riferimento 
comuni, in cui i partiti hanno 
perduto la loro funzione ag-
gregatrice e il perseguimento 
del benessere viene indicato 
come un obiettivo individua 
le, è nb'n più collettivo.'' ' ' '" 

Oggi negli Stati Uniti tra il 
25 per cento dej più ricchi e il 
25 per cento dei più poveri c'è 
una metà della; nazione - la 
•middle America» - che gode 
dì un reddito annuo tra i 1 Smi
la e ì 45mila dollari. Vive so
prattutto lontana dalle grandi 

città, è composta di operai, di 
impiegati o di agricoltori, geo
graficamente si colloca nei 
sobborghi delle aree urbane 
moderne, nel middle West, 
nel Nord o nel Sud, è preva
lentemente bianca, religiosa e 
spesso fondamentalista Ha 
ancora un forte spinto comu
nitario locale ma scarsa sensi
bilità nazionale, spesso è bi
gotta e sospettosa degli «al
tri», compresi «quelli dì Wa
shington.. Vuole essere la
sciata in pace ma non è omo
genea e v profonde divisioni 
l'attraversano orizzontalmen
te. Talora è progressista ma 
sfiduciata sul planò sociale, e 
spessplè rnolto conservatrice 
sul piano morale. 

In sostanza la «middle 
America» vuole essere «neu
trale» è si contentai di verità 
semplici che l'aiutino a so
pravvivere e, magari, a pro
sperare. 

Se il futuro fa paura, anche 
il cambiamento rappresenta 
un rìschio: gli eredi di Reagan 
puntano essenzialmente su 
questo desiderio passivo di 
continuità. Il compito di Du
kakis quindi è difficile, anche 
se le inquietudini dèlta nazio
ne sono evidenti, poiché qua
lunque cosa egli dica potrà av
vicinarlo ad alcuni e allonta
narlo contemporaneamente 
dà altri della stessa classe o 
della stessa comunità. Aveva 
ragione a volere molti dibattiti 
perché sapeva che il compito 
di richiamare il paese alle 
«questioni di fondo» non po
teva essere svolto in 180 mi
nuti di domande e risposte. 
Certo, ì dibattiti potrebbero 
aprire uno spiraglio importan
te nell'animo di molti ameri
cani ancora confusi ed incerti, 
ma la realtà dell'America che 
sì reca .alle urne il 7 novembre 
resta drammaticamente com
plessa. 

Come ha detto ancora Mi
chael Sandel: «Il progetto dì 
Roosevelt si è esaurito: ades
so stiamo lottando per sapere 
perché, e per scoprire che co
sa potrà prendere il suo po
sto». 

Reagan proporrà 
all'Orni 
una conferenza 
antigas ' 

LV BflH, 

W rf ..«su 
Nell'intervento di domani all'assemblea Renerai» dell Orni 
a New York Ronald Reagan (n< Ila foto) proporr i una con
ferenza Intemazionale cóntro I uso be' co dei sai Ionici. 
Venuto In primo piano dopo le denuncie sull'uso del gas 
da parte dell'Irate nella guerra del Golfo e contro I proprtl 
curdi e dopo l'allarme lanciato da Washington sull'avvio di 
una massiccia produzione di armi cnimiche da parte della 
Libia, il problema può rappresentare anche un Importante 
punto di incontro diplomatico tra Usa e Urss. Shuhz e 
Shevardnadze hanno già raggiunto un accordo di principio 
per bloccare ulteriori produzioni di armi chimiche e batte* 
riologiche da parte dei rispettivi paesi. Esperti americani e 
sovietici continuano a negoziare per un bando totale. 

Prossimo incontro 
a New York 
tra Shevardnadze 
e Dukakis 

Dopo aver visto Bush a Wa
shington, il ministro degli 
Esten sovietico Shevardna
dze Incontrerà anche II suo 
rivale democratico nella 
corsa alla presidenza, Du
kakis, mercoledì a New 

• — • — • » — » • • » • • » ? York. La notizia, dllfusa i 
sorpresa ieri, spiata le Interpretazioni secondo le quali 
Mosca preferirebbe nel prossimo team alla Casa Bianca un 
interlocutore gii noto (Bush, che è stato vice di Reagan 
per otto anni) a uno ignoto (Dukakis, che non ha esperien
za sulla scena intemazionale). In una conferenza stampa i 
conclusione degli incontri con Shultz, lo stesso Shevardna
dze aveva voluto chiarire, in risposta a una domanda in 
proposito, che l'Urss non prende parti nella contesa eletto
rale per la Casa Bianca. 

Al presidente lisa * ^ ™ E T I S Ì E 
r - .. cante...nessuno meritava 

Una. medaglia una medaglia più del preti-
in rcuuln dente....: con queste corn
ili icttcnu m o s s e vm/jt } j , , , . , , , , ^ 
d a uOTDaCIOV di Stato americana George 

Shultz ha raccontato ll.ricé-
• -^ -^-^• • • , -^^-^-™™ vimento, da parte di Ronald 
Reagan, di una medaglia commemorativa sullo smantella
mento degli euromissili, che II segretario del Pcus Mlkhail 
Gorbaciov ha mandato in dono al presidente Usa. Latore 
del regalo, al termine del suol due giorni divisila a Washin
gton, Il ministro degli Esteri sovietico Eduard Shevardna
dze. 

Il duello 
tra i candidati 
Indiretta 
suRattre 

Stanotte, a mezzanotte « 
quaranta, la rubrica «Spe
cialmente sul Tre» di Raltrn 
e Tg3 ospiterà In diretta II 
duello televisivo tra I due 
candidati alla Casa Bianca, 
George Bush e Mike Dulia-

•^••••^••"•""^•»^""»™ kis, per la prima voltafaccia 
a faccia in questa campagna elettorale. In studio vi saran
no Andrea Barbato e Carlo Brienza, mentre da New York, 
In collegamento via satellite, Lucio Maniaco. Nel cono 
della trasmissione saranno proposte immagini di vecchi 
«contri, televisivi tra candidati alla presidenza, famose 
corrispondenze, filmati d'epoca, e sarà possibile avere «a 
caldo, le reazioni del pubblico americano. 

Nancy e Ronald 
vicini di casa 
della regina 
Elisabetta? "• 

Lo scoop è della rubrica di 
pettegolezzi del quotidiano 
.Today., di solito bene in
formata: Nancy Reagan 
(nella foto) avrebbe Inten
zione di trasferirsi in Inghilterra, non appena suo marito 
Ronnie andrà in pensione, e avrebbe scelto come dimora 
una sontuosa residenza georgiana, a due passi dal palano 
reale di Windsor. Il nido dei coniugi Reagan conta cinque 
camere da letto, e circondato da un parco di selle ettari • 
costa cinque milioni di sterline (circa 11 miliardi di lire). 
Oltre alla regina Elisabetta, la ex coppia presidenziale 
avrebbe come vicini di casa i duchi di York e re Hussein di 
Giordania. 

SS1 .. 
referendum 
in Turchia 

La domanda cui dovranno 
rispondere oggi I turchi, 
con un sì o con un no, e se 
vogliono anticipare o meno 
le elezioni. Si tratta di un 
voto di notevole significato 

- politico: re elezioni anici-• 
™ " ^ ^ " " " ^ ^ " " " — paté sono state chieste dal 
primo ministro Turgut Ozal, presidente del partito della 
madrepatria, di centro-destra, che detiene la maggioranza 
in parlamento. L'opposizione del partito socialdemocrati
co popolare, di centro-sinistra, si è opposto all'anticipano-
nee ria attenuto che fosse decisa con un referendum. Ozal 
ha dichiarato che se non vincerà se ne andrà. .Per Ozal 
ormai la strada è giunta al termine - ha detto Erdal Inonu. 
presidente del partito di opposizione - non può uscire un 
si dalle urne a un governo che, In cinque anni, non ha 
mantenuto nessuna promessa.. 

VIRGINIA LORI 

Si temono attentati 

Teste di cuoio a New York 
per la visita 
del presidente alFOnu 
• • NEW YORK. Citando 
•autorevoli fonti- federali, Il 
New York Times ha scritto 
che >in seguito ad una re
cente serie di minacce di 
morte contro il presiderite 
Reagan» la polizìa dì New 
York metterà in campo una 
«forza dì sicurezza senza 
precedenti» per proteggere 
l'incolumità del presidente 
durante la sua imminente 
visita a Manhattan per pro
nunciare un discorso all'As
semblea delle Nazioni Uni
te. 

Le minacce di morte còri-* 
tra II presidente sono state 
scoperte in queste ultime 
settimane dai servizi segreti 
federali. 

Centinaia di agenti sup
plementari saranno mobili
tati insieme a quelli della 
squadra antiterrorismo co

stantemente in servizio, si» 
in uniforme che in borghe
se, già ventiquattro ore pri
ma dell'arrivo di Reagan. 
programmato per la mata» 
nata di lunedì. 

Secondo le fanti cinte 
dal giornale americano, i 
dati raccolti dal servili in
formativi riguardano divèr
se «organizzazioni arrogo-
vemative» e numerosi «paz
zoidi. che hanno minaccia
to la vita del presidente an
che in altre occasioni, 

U preoccupazione dell» 
autorità è accentuali dal 
fatto che la visita dì Reagan, 
lunedi e martedì, sarà pro
babilmente l'ultima in veste 
di presidente, per cui un po
tenziale assassino potrebbe 
considerarla come «l'ultimai 

Rossibilità di colpire» qui * 
lew York. 

l'Unita 
Domenica 
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